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Solennità di Tutti i Santi
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Milano-Duomo, 1 novembre 2004

I santi della vita quotidiana

Carissimi, 

ci ritroviamo oggi per celebrare la Solennità di Tutti i Santi in questo nostro Duomo che, già nella sua struttura architettonica – così come l’hanno voluta i nostri Padri e come si è sviluppata in questi sei secoli della sua storia –, ci richiama in modo evidente e forte il tema della santità. Infatti sulle innumerevoli guglie, sui capitelli, praticamente su ogni angolo – anche il più riposto – della nostra cattedrale, noi troviamo le statue dei Santi che hanno arricchito con la loro vita evangelica e con il loro esempio la Chiesa intera. Questi Santi sono un richiamo significativo, un appello per ciascuno di noi a riflettere sulla nostra vocazione di cristiani. Ogni cristiano, in realtà, è chiamato a diventare santo. Questa deve essere la meta della nostra vita. Questo il punto di arrivo di ogni nostro impegno, come veri discepoli del Signore.

La “carta di identità” del santo

Ma che cosa significa essere santi? Siamo aiutati a rispondere a questa domanda dalle letture che la liturgia di oggi ci propone. Queste letture, in maniera complementare, ci offrono per così dire il profilo, la “carta di identità” del santo.

Nel libro dell’Apocalisse (7, 2-4. 9-14), san Giovanni contempla, attraverso una grandiosa visione, la Gerusalemme celeste, una città affollata di una moltitudine incalcolabile di “eletti”, vestiti di bianco – del colore cioè della luce e della gloria – e segnati nella loro vita, anzi nella loro stessa persona, dal “sigillo di Dio”. È questo un particolare che non deve essere trascurato. È come se san Giovanni ci voglia dire che Dio ha impresso nella vita e nell’essere stesso degli “eletti” la sua “firma”, il suo “marchio” di appartenenza. Gli eletti, dunque, i Santi che oggi vogliamo venerare, sono coloro che appartengono totalmente a Dio, come sua ed esclusiva “proprietà”.

Che cosa poi significhi portare il sigillo di Dio nella propria vita e nella propria persona, ce lo rivela sempre l’apostolo san Giovanni nella seconda lettura: noi portiamo il sigillo di Dio, siamo sua proprietà, perché in Gesù Cristo siamo diventati veramente “figli di Dio” (cfr. 1 Giovanni 3, 1-3). È il dono – la prima lettura, dal libro dell’Apocalisse, lo chiamerebbe per l’appunto il “sigillo” – che abbiamo ricevuto nel Battesimo: qui, realmente, ci è stata donata una nuova identità, realmente siamo diventati figli di Dio. Ed è qui che sta la radice, sta l’origine – e insieme la forza – della vocazione alla santità: una chiamata cui dare con decisione e generosità la nostra consapevole, libera e responsabile risposta. E i Santi che oggi veneriamo sono esattamente coloro che hanno vissuto la loro vita in coerenza al loro Battesimo, hanno conservato integro il “sigillo” impresso in ogni battezzato, sono vissuti come figli di Dio, cercando di imitare in maniera perfetta Cristo Gesù, il Figlio prediletto del Padre, e ora – come dice san Giovanni sempre nella seconda lettura – hanno raggiunto la meta, perché finalmente “vedono Dio così come egli è”.

Identica è la verità che ci giunge dalla pagina evangelica delle “beatitudini” (Matteo 5, 1-12). Queste sono, in un certo senso, il compendio di tutto il Vangelo. Di più, sono l’immagine sintetica, l’icona di Cristo stesso. In realtà il primo – anzi l’unico – che ha vissuto in modo perfetto l’ideale delineato dalle “beatitudini” è stato il Signore Gesù. Per questo il discepolo di Cristo, chiamato alla santità, ossia a tradurre nella propria esistenza le beatitudini evangeliche, è per ciò stesso chiamato a imitare il proprio Maestro e Signore, a camminare con lui, a seguirlo sulla sua stessa strada. I Santi, dunque, sono coloro che hanno vissuto perfettamente l’ideale delle “beatitudini” e, così facendo, hanno risposto al Signore che li chiamava alla perfezione, a imitarlo cioè, a prenderlo come modello concreto e insuperabile per la loro vita.

La santità: per tutti è una reale possibilità

Ecco, sia pure solo nei suoi brevissimi tratti essenziali, il profilo dei Santi che la Parola di Dio ci ha offerto. È un profilo che ci fa superare la tentazione di pensare che i Santi, quelli venerati sugli altari, siano di fatto persone lontane, molto lontane dalla nostra vita e quindi dalle nostre possibilità, siano cioè irraggiungibili, come è dei Santi delle guglie del nostro Duomo, sospesi in qualche modo tra cielo e terra, circondati da una aureola che li estranea da questo mondo e dalla quotidianità di vita degli uomini di questo mondo.

In realtà, i Santi ora sono arrivati alla loro meta, ossia “vedono Dio così come egli è”. Questa meta, però, l’hanno raggiunta camminando concretamente sulle strade di questo modo, gomito a gomito con gli uomini e le donne di questa terra, incontrando i problemi e le difficoltà di sempre e di tutti. In effetti, i Santi e le Sante che oggi veneriamo sono stati uomini e donne che veramente hanno tradotto nelle scelte e nelle opere della loro vita quotidiana l’ideale evangelico delle beatitudini. E la Chiesa oggi, proponendoci il loro esempio, proponendoceli come modelli, è come se ci dicesse: “Vivere il Vangelo, seguire Gesù Cristo, essere veri cristiani, portare il sigillo di Dio nella propria vita, mettere ogni giorno il massimo impegno per vivere in modo coerente alla propria dignità e identità di figli di Dio non è un’utopia, non è un sogno, non è un ideale irraggiungibile, fatto per gente illusa e incapace di misurarsi con la realtà di questo mondo, ma è una reale possibilità”. I Santi e le Sante ci dimostrano dunque, non a parole bensì con la vita, che è sì doveroso per il cristiano, ma anzitutto che è possibile e bello e gioioso vivere il Vangelo come unica forza capace di rinnovare in radice e in pienezza la vita umana e il mondo.

È quanto diceva milleseicento anni fa il più importante santo della nostra Chiesa di Milano, il nostro patrono Ambrogio. All’inizio di una sua omelia invitava quanti lo ascoltavano a riflettere sul fatto che: «La vita dei santi è, per gli altri, norma di vita, e noi…, seguendo le loro orme luminose, abbiamo la possibilità di camminare sulla strada che conduce alla santità, una strada che ci è stata aperta proprio dalle loro virtù esemplari» (De Ioseph, 1, 1).

Ora, proprio per dimostrare quanto siano vere queste parole di sant’Ambrogio, vorrei ricordare alcuni esempi concreti di santi e di sante, non lontani da noi, ma a noi vicinissimi e per luogo e per tempo, perché vissuti in mezzo a noi, nelle terre della nostra Diocesi ambrosiana, e perché a noi praticamente contemporanei, essendo vissuti solo qualche decennio fa. Vorrei ricordare, cioè, i nuovi Beati e Santi che in questo ultimo anno sono stati donati alla nostra Chiesa di Milano e che ci dimostrano che ancora oggi nel nostro mondo è possibile vivere il Vangelo in maniera esemplare nei suoi valori più alti ed in tutte le sue esigenze, anche in quelle più radicali e impegnative.

Penso, innanzitutto, al beato Luigi Maria Monti, conosciuto come “padre Monti” dal popolo cristiano. È un religioso laico di origini ambrosiane, che, contro l’agnosticismo dilagante dell’Ottocento, seppe riproporre a tutti, con la sua vita, le sue opere e la Congregazione da lui fondata, la legge evangelica dell’amore, della carità disinteressata, del servizio ai poveri, dell’assistenza ai malati. Figura attualissima anche oggi, in un mondo che mira solo all’efficienza e rischia di chiudersi nell’appagamento egoistico dei propri interessi o dei propri piaceri.

Penso al beato monsignor Luigi Talamoni, prete ambrosiano di incredibile zelo, vissuto tra Otto e Novecento, educatore di giovani e di preti, guida spirituale di innumerevoli anime attraverso il confessionale e l’arte del discernimento, attento e onesto amministratore pubblico come consigliere comunale della sua nativa Monza, apostolo della misericordia di Dio attraverso la Congregazione religiosa da lui fondata per l’assistenza ai malati e ai bisognosi. Figura attualissima anche oggi, in un mondo dove sembra dominare solo il successo e dove fanno parlare di sé unicamente le polemiche, il contrasto, l’interesse privato e il tornaconto personale. Egli ci insegna e ci dimostra che è possibile vivere nella riservatezza e nel silenzio la fecondità del Vangelo, l’altruismo, la costruzione di una società pacificata nel dialogo e nella concordia.

Penso, infine, a santa Gianna Beretta Molla, canonizzata lo scorso mese di maggio a Roma, esempio moderno di donna cristiana, che aveva fatto della sua professione di medico occasione di altruismo disinteressato e di donazione sincera al prossimo, sposa fedele e madre affettuosa, e nel contempo madre eroica perché – come ebbe a dire di lei papa Paolo VI – «per dare la vita alla sua bambina sacrificava, con meditata immolazione, la propria». Figura attualissima, anche e soprattutto oggi, in un mondo che ricerca sempre più esperienze stravaganti ed esotiche e rifugge dalla fedeltà ai propri doveri quotidiani, sul lavoro e nella famiglia, lì dove il cristiano è chiamato a diventare santo. Figura attualissima oggi, in un mondo che conosce sempre meno l’amore vero, capace di arrivare, se necessario, fino al sacrificio di sé.

Santi il cui nome è noto solo a Dio

Ho voluto ricordare questi tre nomi di Beati e di Santi a noi vicini e per noi attualissimi. Ma oggi, festa di Ognissanti, vogliamo rendere grazie a Dio anche per gli innumerevoli Santi e Sante i cui nomi forse non verranno mai pronunciati nella liturgia terrena della Chiesa, di cui non verranno mai fatte statue da mettere sulle guglie di una cattedrale o sugli altari delle chiese: il loro nome in realtà – ed è ciò che veramente conta – “è scritto nel libro della vita” (cfr. Apocalisse 3, 5), presso il Signore. 

Sono tutti quei cristiani, uomini e donne, che, nel nascondimento, hanno vissuto lo spirito delle beatitudini: sono stati poveri di spirito; hanno sentito la santa afflizione di chi vede l’apparente trionfo del male sul bene e proprio per questo si sono adoperati per costruire la pace e la concordia cominciando dal piccolo mondo in cui il Signore li ha chiamati a vivere e a impegnarsi; hanno praticato con letizia la misericordia e la carità cristiana; hanno conservato senza complessi di inferiorità la purezza del cuore, dello sguardo, del corpo; per restare fedeli al Vangelo e coerenti con la loro identità di figli di Dio, hanno saputo fare scelte precise e precise rinunce, anche a costo di essere derisi, incompresi, forse anche emarginati. 

Sono i Santi della vita di ogni giorno, nella quale hanno saputo immettere l’eccezionalità del Vangelo. E senz’altro, di questi “Santi”, ne abbiamo incontrato qualcuno anche noi; forse ne abbiamo avuto qualcuno in famiglia, oppure tra gli amici e i conoscenti. Dobbiamo essere loro grati, e soprattutto dobbiamo essere grati a Dio che ce li ha donati, che ce li ha messi accanto, come esempio vivo e contagioso di come si vive e di come si muore nella fedeltà al Signore Gesù e al suo Vangelo.

I nostri antenati, quando hanno costruito questo Duomo, hanno voluto in un certo senso riprodurre il paradiso. Nel cuore della cattedrale, infatti, c’è la presenza del Signore Gesù; sulla guglia più alta c’è la statua di Maria, “regina dei santi”; e tutto all’intorno la corona dei Santi e delle Sante che hanno già raggiunto la gloria dei cieli. Spesso, vedendo il nostro Duomo, penso alle migliaia di persone che ogni giorno vi passano accanto, mosse dagli impegni di lavoro o alla ricerca di uno svago. E forse la gran parte di queste persone neppure si accorge che la Madonnina del Duomo, che tutti quei Santi e quelle Sante che adornano la nostra cattedrale vorrebbero essere un richiamo a una vita più santa, a una vita veramente cristiana e più coerente. 

In realtà, gli uomini e le donne del nostro tempo, più che di santi fatti di pietra e sospesi tra cielo e terra, hanno bisogno di esempi concreti, come quelli che abbiamo ricordato. Ma senz’altro hanno bisogno anche della nostra personale testimonianza cristiana, hanno bisogno che qualcuno dica loro che è bello credere, che è bello seguire il Signore Gesù, che è bello impegnarsi nel diventare santi.

È il compito missionario che anche la festa di oggi ci affida. 

O Maria, tutta santa, e tutti voi, Beati e Santi del paradiso, con la vostra testimonianza di vita e con la vostra intercessione, otteneteci dal Signore Gesù la grande grazia di imitare il vostro esempio, per diventare anche noi annunciatori, testimoni e missionari di santità là dove Dio ci chiama a vivere e ad operare.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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